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LA « CENTURIA „ TORINESE
AL
Concorso Ginnastico Nazionale di Firenze
Giugno 1904:
I l Concorso Nazionale di ginnastica, che ha luogo ordinariamente ogni tre 
anni in una città tre anni prima prescelta dal Consiglio della Federazione Italiana, 
costituisce l’avvenimento più importante per il mondo ginnastico. Presso altri popoli, 
questi ritrovi della gioventù che lavora nelle palestre sono una vera festa nazionale. 
Anche in Ita lia  si comincia a dare la giusta importanza a questi Concorsi. Ne è 
una prova il fatto che questo di Firenze si tenne sotto l’alto patronato di Sua 
Maestà il Re, Presidente onorario della Federazione, anzi l’augusto Capo de’ gin­
nasti italiani volle onorare colla sua presenza il Concorso ed assistere alle eser­
citazioni delle squadre. I l  popolo fiorentino non mancò di assistere alle gare, in 
modo da far comprendere quanto prendeva interesse a questo saggio delle giovani 
forze della Nazione,
La Società Ginnastica di Torino non poteva mancare a questo grande con­
vegno: essendo essa la Società più antica d ’Italia, si può dire che tu tte  le altre 
l’aspettavano sul campo della gara. Essa poi aveva partecipato a quasi tu tti i 
concorsi e come in questi ultimi anni si era fatta notare per un forte progresso 
ed un salutare risveglio, aveva il dovere di presentarsi a Firenze per far vedere 
che non dormiva sugli allori e che sapeva mantenersi a ll’altezza delle sue glo­
riose tradizioni.
Compreso dell’importanza dell’avvenimento che si preparava a Firenze, io pre­
sentai al Consiglio Direttivo della Società, nella seduta 23 ottobre 1903, un pro­
getto tecnico e finanziario, che il Consiglio discusse con grande impegno e dili­
genza, ed approvò nelle sue linee generali e in quasi tu tti i particolari.
Può essere interessante ed istruttivo per molti di conoscere in che modo si 
sia riusciti ad organizzare una squadra così numerosa senza gravare sul bilancio
della Società, la quale non avrebbe mai potuto trovare nelle proprie risorse l’in­
gente somma necessaria per l’invio di tante persone ad un Concorso che si doveva 
tenere in sede così lontana da Torino.
I l mio progetto tecnico comprendeva la formazione di una compagnia di cento 
ginnasti divisi in tre  plotoni. I l progetto finanziario comprendeva la costituzione 
di un comitato speciale che avesse provveduto, mediante spettacoli ginnastici e 
sportivi, a raccogliere una parte della somma di lire novemila che era preventi­
vata come necessaria per far fronte alle spese ; quanto non si fosse raggiunto per 
questa v ia , si sarebbe cercato di ottenere mediante il concorso della Società (che 
nel proprio bilancio aveva già stanziato la somma di mille lire), e mediante il concorso 
pecuniario degli stessi ginnasti partecipanti.
II preventivo tecnico di raccogliere ed istruire cento giovani in modo che po­
tessero degnamente rappresentare la città di Torino, parve a molti un progetto 
troppo ardito. E  sarebbe stato tale se si fosse dovuto attendere che i giovani 
spontaneamente fossero venuti ad iscriversi. Io pensavo invece che bisognava muo­
ver loro incontro, incitarli, persuaderli, innamorarli dell’impresa. Nel mese di no­
vembre incominciò questo lavoro di propaganda. Sotto questo punto di vista i Con­
corsi sono molto utili perchè forniscono la ragione di opportunità per chiamare i 
giovani nelle file, ed invogliarli agli esercizi fisici.
Fu pubblicato il seguente manifesto, che fu affisso per la città:
« Giovani Torinesi!
« Un avvenimento solenne si prepara pel maggio 1904, il Concorso Federale N a­
zionale a Firenze, che sarà una festa della gioventù e di tu tta  la Nazione. Le 
Associazioni degli altri Stati che fanno parte della Federazione Ginnastica Europea 
saranno invitate a mandare le loro rappresentanze.
« Nelle città d ’Italia  incomincia ora la preparazione di questo grande convegno 
del quale, per opera dei primi cittadini di Firenze, è assicurata la migliore riu­
scita. Dappertutto il fiore della gioventù italiana accorre sotto le bandiere delle 
Società Ginnastiche, si arruola nelle squadre che avranno il vanto di partecipare 
alla nobilissima gara. È tutto un movimento intenso di vita, di sana vita giova­
nile, che si diffonde per l’Italia, che risveglierà l’energia e l’entusiasmo della nuova 
generazione, e ne temprerà più salda la fibra nel pensiero della Patria.
« La Società Ginnastica di Torino, che è la più antica d’Italia, scenderà con 
tu tte  le sue squadre nell’agone, e farà sventolare glorioso per le vie della bella 
Firenze il vecchio vessillo di Carlo Alberto!
« Giovani Torinesi!
« La Società Ginnastica vi apre le sue porte. Dalle scuole, dalle officine, dai 
laboratori, dagli ufficii, essa vi aspetta all’opera altamente civile e patriottica.
« Nelle nostre file educherete con animo giocondo i vostri corpi alle prove virili, 
sentirete crescere le vostre forze, ringagliardire la vostra salute, apprenderete la 
disciplina degna di giovani liberi, e nel giorno del cimento, in cospetto di tutto 
un popolo plaudente, andrete superbi di aver tenuto alto il nome della nostra 
Torino.
« Il Presidente della Società Ginnastica di Torino: Prof. A n g e l o  M o s s o . ’
« I l  Segretario: G u id o  B e l t r a m i .
« I l  Direttore: Dott. G i u s e p p e  M o n t i  » .
Il manifesto fu stampato anche in forma di circolare, con aggiuntevi le norme 
per la iscrizione e la partecipazione al Concorso e ne furono tirate diecimila copie, 
che furono largamente distribuite nelle scuole, negli ufficii, nei laboratori, nelle 
officine, dovunque insomma, come appunto si diceva nello stesso manifesto, si rac- 
coglieva della gioventù.
I l R. Provveditore agli studi, comm. Bongiovannini, ini munì di una lettera 
con cui chiedeva a tu tti i capi d’Istitu to  di educazione secondaria che mi fosse 
permesso di recarmi personalmente nelle classi per invitare i giovani a parteci­
pare al Concorso.
T utti i capi d’istitu to  mi accolsero con somma cortesia, dichiarando che ac­
cordavano il chiesto permesso non solo per deferenza al Provveditore e all’illustre 
Presidente della Società Ginnastica, il prof. Angelo Mosso, ma anche per loro 
personale convinzione della importanza dell’avvenimento al quale si volevano pre­
parare i giovani.
Così io mi recai in 76 classi delle scuole secondarie di Torino, e debbo dire 
che dappertutto i giovani mi ascoltarono con ferma attenzione e coi segni del più 
vivo interesse. Gli stessi Presidi spesso si degnarono di presentarmi alle scolaresche 
e di raccomandare ai giovani di adoperarsi per quanto era loro possibile per ac­
cogliere il mio invito: spesso i Professori, che per il mio sopraggiungere avevano 
sospeso le lezioni, a loro volta rivolgevano ai giovani parole di esortazione. E  fra 
tu tti mi è caro ricordare il prof. Arnaldo Monti, insegnante di latino e greco al 
Liceo Massimo d’Azeglio, il quale volle dare la più eloquente prova del suo in­
teresse all’impresa per la quale io mi adoperavo, e questa fu di iscriversi egli 
stesso come semplice ginnasta, di frequentare tutto il corso di istruzione e di 
partecipare attivamente al Concorso, dando così ai giovani un esempio splendido, 
e portando in tal modo a me un aiuto davvero insperato e di inestimabile valore.
Ben si comprende che non mi sarebbe stato possibile di fare in tu tte  le classi 
dei lunghi discorsi. Mi limitavo a ricordare ai giovani i vantaggi fisici e morali 
della ginnastica educativa, specialmente per coloro che lavorando coll’intelligenza 
sono spesso condotti a dimenticare la coltura del corpo, benché questa sia base 
di quella. Dicevo loro delle tradizioni di Torino in fatto di educazione fisica, e 
domandavo loro di adoprarsi per mantenere alla nostra città il vanto d’altri tempi. 
Premettevo che arruolandosi nelle nostre file avrebbero dovuto indurarsi alle fatiche, 
ai disagi, alla più severa disciplina: li avvertivo che non c’erano premi da gua­
dagnare, nè altra ricompensa fuorché il plauso della cittadinanza e la soddisfazione 
della propria coscienza: li ammonivo che chi non si fosse sentito in grado d’operare 
da uomo, non si fosse presentato, perchè sotto la nostra bandiera non c’era posto 
per gl’inetti e pei poltroni.
Evidentemente io ero l’avvocato di una buona causa, perchè quasi ogni volta 
che lasciavo un istituto, venivano a me gruppi di giovani per chiedere schiari­
menti e informazioni, e taluno senz’ altro si iscriveva come socio della Società e 
cominciava subito la propria istruzione. Molti poi mi dissero che sarebbero ben 
volentieri accorsi, ma che avevano trovato difficoltà presso le famiglie che non si 
mostravano abbastanza convinto da dare il loro permesso; taluni adduce vano ra­
gioni di finanza, giacché allora non si poteva ancora sapere come da questo lato 
sarebbero andate le cose.
Posso conchiudere che la gioventù delle scuole rispose abbastanza all’appello, 
e se non corrispose meglio fu forse per insufficienza mia, o anche perchè si tra t­
tava di un primo tentativo che ancor non si sapeva come avrebbe approdato. Se 
si tornerà da capo un’altra volta e se invece di un solo vi saranno parecchi a far 
propaganda, credo che si potrà ottenere molto, ma molto di più.
Un aiuto notevole nel trovare i giovani volontari lo ebbi dal Collegio Con­
vitto Nazionale Umberto I. I l  Rettore di questo Is titu to , comm. prof. Rinaldi, il 
censore sig. De Filippi, fecero quanto era in loro per procurare che gli allievi di 
questo importante Istitu to  si arruolassero nelle nostre file. I l nostro socio Agostino 
Durio, che ricorderò sempre con gratitudine, e che era al Convitto come di casa perchè 
vi aveva soggiornato lunghi anni come convittore, fu là dentro un mio ottimo rappre­
sentante: egli fece propaganda fra i giovani, si sobbarcò al non lieve compito 
di istruirli nel programma del Concorso, sicché in pochissime prove d’insieme gli 
allievi del Convitto erano perfettamente affiatati cogli altri nostri ginnasti. Mi 
preme di dichiarare che questi giovani convittori ebbero tu tti l’identico trattam ento 
degli altri soci: essi si iscrissero come soci ginnasti, presero parte alla istruzione 
e alle prove, insomma furono realmente, e non figurarono soltanto, come soci veri 
e proprii della Società Ginnastica di Torino.
Un numero rilevante di giovani si iscrissero nella nostra squadra che prove­
nivano dalla Società Polisportiva Po, di recente costituita. Fu anche questo un 
bell’esempio di solidarietà e di fratellanza, che la Società Ginnastica di Torino si 
guarderà bene dal dimenticare. Credo che si incontri molto di rado il caso di gio­
vani appartenenti ad una associazione, i quali per desiderio di tener alto il nome 
della loro città si iscrivano quasi in massa ad un’altra associazione affine, paghino 
la relativa contribuzione, ubbidiscano a nuovi capi, vestano una nuova divisa, 
dando a tutto questo il significato del più schietto cameratismo. Questo sta a di­
mostrare quanto l’animo dei giovani sia generoso e spoglio di sentimenti di riva­
lità e di gelosia. I l primo elogio va naturalmente rivolto a chi era a capo di tale 
associazione, il sig. conte Lorenzo Verdun di Cantogno, il quale incitando-i suoi 
soci ad accogliere l’invito della vecchia Società Ginnastica, diede prova di alto e 
nobile intelletto.
Come è noto, la Società di Torino ha istituito da parecchi anni una scuola 
gratuita di ginnastica per operai. In  questa solenne circostanza si volle che anche 
una rappresentanza di questa scuola facesse parte della nostra centuria, e per
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dimostrare come ia ginnastica renda uguali i giovani di ogni condizione sociale e 
tutti li affratelli nel desiderio del lavoro per il bene dell’istituzione, si volle che 
questi giovani operai fossero messi insieme cogli altri soci, ricevessero la stessa 
istruzione, facessero a Firenze la vita in comune cogli altri.
Ed a questo proposito mi sia permesso di rilevare un fatto di grande impor­
tanza morale. La nostra centuria comprendeva giovani dai sedici anni in su, il 
che vuol dire che ve ne erano anche che avevano varcato la quarantina. Nelle 
stesse squadre erano studenti, professionisti, operai, impiegati, giovani che non 
avevano potuto fare alcun corso di studi ed altri che erano i primi nelle loro 
scuole, altri che possedevano una coltura ed una educazione perfetta; vi erano i 
figli di parecchie delle prime famiglie di Torino accanto a nomi oscuri ; finalmente 
vi erano quelli che da anni facevano ginnastica ed erano diventati valentissimi, 
accanto ad altri che tentavano le prime prove e non avevano mai prima varcato 
la soglia di una palestra. Ora tutti questi elementi, cosi disparati, per qualche 
mese si trovarono allineati nella stessa squadra, fecero insieme le prove, il viaggio, 
vissero in comune a Firenze, mangiando alla stessa tavola, dormendo sotto la stessa 
tenda. Ed è colla espressione della più alta compiacenza che mi è grato attestare 
come ognuno seppe, dal primo all’ultimo momento e in ogni circostanza, tenere il 
proprio posto: non sorse mai, non dirò la più piccola contesa, ma nemmeno l’ombra 
del più lieve dissapore, e credo fermamente che l’esempio di educazione e di di­
sciplina che diedero a Firenze i giovani Torinesi non sia stato superato da nessun 
altro. E si noti che nè io, nè coloro che comandavano i plotoni e le squadre, ave­
vamo nelle nostre mani altro mezzo per farci ubbidire all’infuori della stima che 
godevamo e dell’autorità morale che ci veniva attribuita dagli stessi nostri com­
pagni, in ragione di meriti che essi avevano la bontà di riconoscere in noi. Nep­
pure la ragione d’età si sarebbe potuto tener presente, perchè spesso dei ginnasti 
giovanissimi comandavano a degli uomini fatti. Bisogna però dire che il comando 
era sempre dato con garbo, e di conseguenza l’ubbidienza era prestata colla mas­
sima buona grazia.
L’istruzione dei giovani cominciò molto per tempo, cioè fin dal 9 di novembre
1903. Eppure alla vigilia del concorso tutti eravamo concordi nel riconoscere che 
se avessimo avuto ancora un mese di tempo davanti a noi, l’avremmo potuto met­
tere molto bene a profitto.
Man mano che i giovani si iscrivevano, venivano raggruppati per squadre sotto 
il comando di uno di loro, per lo più un ginnasta che aveva una certa pratica di 
istruzione per aver partecipato ad altri concorsi, e che prendeva il titolo di capo­
squadra, aiutato da un altro che era il vice-capo squadra. La squadra era formata 
da 10 a 12 individui; tre squadre formavano un plotone, e allora uno dei capi­
squadra comandava il plotone negli esercizi militari, e gli altri avevano le funzioni 
di guide e di serra-file. Il numero dello squadre andò man mano crescendo, i plo­
toni divennero due, poi tre, con una forza di cento ginnasti. Allora costituimmo 
una « compagnia » che chiamammo Centuria, della quale io avevo il comando 
supremo, mentre ad aiutarmi e, al bisogno, a sostituirmi, avevo scelto un socio che 
riusciva sommamente simpatico a tutti, che aveva tutti i migliori requisiti e che
la Società ginnastica è avvezza a veder comparire nei momenti in cui si lia bisogno 
di brava gente, buona ai fa tti più che alle parole, intendo parlare del sig. Nino 
Vaudano, al quale, non esito a dichiararlo, è dovuto in gran parte il nostro suc­
cesso a Firenze.
Questo numero di cento era una specie di promessa che avevamo fatto a noi 
stessi. Veramente, una città come Torino avrebbe dovuto mandarne dieci, venti 
volte tanti, ma se si tengono presenti le condizioni attuali della ginnastica in Italia, 
e si prende a confronto quello che fanno le altre Società, può dirsi che aver rag­
giunto il centinaio era già un risultato quasi insperato. Ci tenevamo moltissimo 
ad una rappresentanza così numerosa, perchè siamo d’avviso che il vero compito delle 
Società Ginnastiche sia precisamente questo, di a ttirare  nelle proprie file il mag­
gior numero di giovani, di far partecipe dei vantaggi fisici la più gran parte pos­
sibile della popolazione. Riconosco anch’io che operando su cosi larga base non si 
riescirà a fare dei ginnasti così perfetti e così valenti come si potrebbe limitan­
dosi ad istruire coloro che hanno naturale attitudine agli esercizi più difficili. Ma 
questo, che ad altri può parere un male, a me sembra un bene. Dobbiamo cercare 
di far raggiungere a molti una media di coltura fisica sufficiente, la quale basta 
già come garanzia di salute, di vigore, di forza morale, piuttosto che affaticarci a 
far raggiungere a pochi delle abilità eccezionali, magari stupefacenti, ma che spesso 
non si accompagnano a quell’armonia di forme e di funzioni che caratterizza il gin­
nasta bene educato fisicamente e moralmente. Le « specializzazioni » sono quasi 
sempre pericolose in ginnastica, perchè gli altri giovani raramente si sentono in­
vogliati ad imitare questi specialisti, e preferiscono starli a guardare.
Io ebbi ben presto la prova che i miei giovani camerati la pensavano come 
me; anche per essi il far parte della squadra più numerosa del concorso era ciò 
che li rendeva più orgogliosi. E  naturalmente, sentendosi osservati da chi avrebbe 
voluto vedere se il numero non fosse stato per essere a scapito della qualità, ci 
tenevano a fare quanto era umanamente possibile per la buona riuscita della gara 
di squadre. Anche noi avevamo nelle nostre file dei ginnasti valenti negli esercizi 
individuali, che già in altri concorsi avevano riportati premi distinti. Io stesso vidi 
come essi dedicassero ogni cura ed ogni diligenza al lavoro collettivo, occupandosi 
solo secondariamente dei loro esercizi individuali ; lo dicevano essi stessi « pensiamo 
prima a far andar bene la gara di squadre, poi, se si potrà, ci occuperemo delle 
nostre gare individuali e speciali ». Essi non pensavano che con queste parole face­
vano il miglior elogio di se medesimi. Quanta differenza da quei ginnasti che consi­
derano la gara di squadre come una seccatura che non si può evitare, e attraverso 
la quale bisogna rassegnarsi a passare se si vuol arrivare alla medaglietta della 
gara individuale!
Ed io utilizzai, proprio senza risparmio, questi ginnasti valenti per l’istruzione 
degli altri meno abili, e non ne trovai un solo ch e , per proprio vantaggio o per 
scansare una fatica od una responsabilità, accennasse mai a sottrarsi all’incarico 
che io gli affidavo.
Parlando della centuria torinese ho adoperato 1’ espressione : la squadra più 
numerosa che partecipò al concorso. Questa espressione è esatta e non iperbolica, 
giacché per partecipazione ai concorso non si può intendere che la partecipazione 
alla gara obbligatoria dì squadre, alla esecuzione cioè di tu tti gli esercizi obbli­
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9gatori prescritti dal programma. Io avrei molto gradito di trovare a Firenze 
squadre più numerose della mia, perchè ciò sarebbe stato l’indice di un vero pro­
gresso dell’educazione fisica nel nostro paese. Conviene dire per altro che talune 
città, come Bologna, Genova, Milano, avevano mandato parecchie squadre (esistendo 
in ognuna di queste città parecchie Società Ginnastiche) e che sommando insieme 
il numero dei componenti le squadre, in ognuna di queste città si sarebbe forse 
superato il numero raggiunto da Torino. Ma ciò dimostra tu t t’al più che in dette 
città i ginnasti non sono purtroppo cosi concordi come sarebbe da augurarsi tra t­
tandosi di una disciplina come la nostra, che non va considerata come uno sport.
Liberi di scegliere per la gara di squadre il programma della gara A (gin­
nastica ai grandi attrezzi) o quello della gara B (ginnastica naturale), noi non esi­
tammo a scegliere la gara B. Confesso senza esitazione che sarebbe riuscito difficile 
di comporre una squadra per la gara A, a meno di accontentarsi di una squadra 
composta di un numero molto esiguo di ginnasti. La ginnastica ai grandi attrezzi 
è una ginnastica difficile, è una ginnastica da « privilegiati » non è certo la gin­
nastica adatta alle masse. Un uomo può essere forte, coraggioso, destro, gagliardo 
anche se non lavora ai grandi attrezzi : anzi ritengo che questo genere di ginnastica 
« artificiale •» sia quello che più facilmente conduce allo specialismo e con esso alla 
disarmonia nello sviluppo fisico. I l ginnasta, se lavora ai grandi attrezzi e vi rag­
giunge un grado notevole di ab ilità , è in generale troppo forte nelle braccia in 
confronto delle gambe, ha troppo sviluppo di muscoli a danno della robustezza dei 
visceri. Per un momento si pensò a far due squadre, una per ogni gara, ma alla 
fine prevalse il concetto di restare tu tti uniti per far trionfare il programma della 
gara B ; ai nostri occhi due squadre di 50 non valevano ancora una di cento e con­
chiudemmo: due squadre le condurremo a Venezia. E bene che si sappia che i 
ginnasti sogliono ipotecare l’avvenire con superba generosità.
Scelto il programma della gara B, restava a scegliere l’esercizio libero da ese­
guire da tu tti in questa gara, e fu scelto l’esercizio colla grande clava. Per questa 
scelta non poteva esservi ombra di esitazione.
La prima volta che la clava « da uomo » figurò in un Concorso Nazionale, 
fu, che io mi sappia, a Bologna nel 1901, per opera della nostra stessa Società, che 
si presentò con una squadra di 14 ginnasti. Volemmo ripetere la prova in cento, 
per confermare il valore di questo attrezzo ginnastico, per dimostrarne l’utilità, 
per diffonderne l’uso, infine per consacrare ai Torinesi il merito di aver per primi ado­
perato un attrezzo così nobile, efficace ed elegante. Chi pensasse che il far apprendere 
a cento individui il maneggio di una pesante clava, di un attrezzo cioè che richiede, 
adoperato come fu da noi, forza, agilità, cadenza e collettività in sommo grado, 
fosse cosa molto facile, si ingannerebbe a partito, e potrebbe persuadersene solo 
che tentasse di imitarci.
I l  fatto che nel programma della gara delle squadre erano comprese le evo­
luzioni militari, fece sorgere, come naturale conseguenza in noi, il desiderio di ese­
guire queste evoluzioni in modo perfetto; e perciò pensammo che i nostri ginnasti
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non potevano comparire buoni soldati se non avessero fatto vedere che sapevano 
maneggiare un fucile. E divisammo di presentarci alla Giuria aggiungendo spon­
taneamente una difficoltà in questa parte del programma, coll’eseguire le evoluzioni 
militari non già a corpo libero, ma armati di fucile.
Ecco dunque una complicazione nel nostro lavoro, A parole si fa presto a dire: 
diamo un fucile ai nostri ginnasti, essi ne impareranno subito la manovra e non 
ne saranno affatto imbarazzati. Ma quando si viene dalle parole ai fatti, le cose 
non sono poi tanto semplici. Intanto trovare cento fucili non è facile; noi avemmo 
la fortuna di trovarli a prestito, parte dal Convitto Nazionale (altro motivo per cui 
dobbiamo gratitudine al Rettore, prof. Rinaldi), parte dalla Società del Tiro a Segno 
Nazionale, che dobbiamo pure ringraziare per questa concessione.
Ma non si può manovrare il fucile se non si è in completo assetto militare, e 
perciò occorre lo zaino. Cento zaini non si trovano a prestito, bisogna comperarli. 
Poi venne la volta della borraccia e del tascapane, tanto utili quando si è in viaggio. 
È vero che trovammo tutto a buoni patti, ma la spesa per ogni singolo capo, mol­
tiplicata per cento, finiva sempre col dare per prodotto delle cifre che agghiacciavano 
il sangue. Fortuna nostra che avevamo un Economo, il sig. Luigi Navarra, che aveva 
un vero talento anche per questo genere di cose, e riusciva sempre a trovare la 
via d’uscita da tutte le difficoltà, finché alla fine i nostri ginnasti si poterono pre­
sentare tutti completamente equipaggiati, come se fossero stati dei veri uomini di 
truppa. Mancava loro la giberna e le cartucce, ma almeno per quanto si riferisce 
al peso, supplivano coi parecchi chilogrammi di peso della clava.
Il tempo che avevamo disponibile per far imparare ai nostri giovani i movi­
menti col fucile era cosi breve che giustificava forse, ma in apparenza soltanto, 
il dubbio da taluno espresso che non saremmo arrivati a far le cose decorosamente. 
Questo fortunatamente non accadde, perchè, come è da immaginare, alla ristret­
tezza del tempo, ci fu chi seppe supplire colla buona volontà, e ne fecero fede i saggi 
da noi dati prima di partire, e a mezzo il viaggio a Genova. Ma, ahimè ! in parte 
i profeti di sventura ebbero ragione, perchè tutta la nostra fatica, tutto il nostro 
lavoro non ci doveva servire affatto per il Concorso, dove non ci fu permesso di 
portare con noi i fucili.
Chiunque può immaginare quanto sia riuscito doloroso questo contrattempo, e 
per me e per i ginnasti tu tti, e non tanto perchè si fosse lavorato e faticato a 
vuoto, giacché un vantaggio pure ricavammo e fu quello di eseguire le evoluzioni 
in perfetta tenuta e qui a Torino e a Genova, ma ci fu doloroso il vederci sfug­
gire un’occasione così propizia, in cui avrebbe potuto farsi una solenne affermazione 
del significato e del valore delle discipline fisiche, quali si coltivano nelle nostre 
Società ginnastiche.
E da sapersi che anche la Società Virtus di Bologna aveva disposto di recarsi 
al Concorso armata di fucile: anzi questa carissima nostra consorella aveva fatto 
più ancora di noi, perchè i fucili li aveva comperati con danaro sonante. Ed essa 
aveva stabilito di presentare alla gara libera una compagnia di ben 150 ginnasti 
che avrebbero fatto le evoluzioni militari. Ora è lecito domandare quale prova si 
poteva fornire, più evidente di questa, che le nostre Società ginnastiche, pur es­
sendo istituzioni prettamente civili, servono egregiamente come mezzo di prepara­
zione alle discipline militari. E poiché tutti i giovani debbono pure un giorno
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entrare a far parte dell’esercito, nessuno dubiterà che il fornire loro le attitudini 
ad essere buoni soldati, non sia un indiscutibile vantaggio. Noi avremmo voluto a 
Firenze dimostare coi fatti quanto la Presidenza della nostra Federazione aveva 
già affermato con un suo ordine del giorno ad un precedente Congresso cioè che 
le stesse facilitazioni e gli stessi vantaggi militari che si accordano alle Società 
di Tiro a segno, a più forte ragione dovranno essere accordati alle Società Ginna­
stiche, dove i giovani sono fatti forti, robusti, resistenti, coraggiosi, qualità fonda- 
mentali per un buon soldato, e di più imparano già a manovrare il fucile: mentre 
altrettanto non si è sicuri di poter dire dei giovani che sono iscritti ad una So­
cietà di Tiro, i quali possono forse essere mediocri ed anche buoni tiratori, ma non 
danno garanzia di un valore fisico quale può dare un ginnasta che partecipa ad 
uno dei faticosi concorsi nazionali. Noi eravamo sicuri che il popolo fiorentino e la 
Nazione tutta avrebbero veduto con interesse e con simpatia questa manifestazione 
nuova ed altamente patriottica delle nostre Società Ginnastiche, ed avrebbero com­
preso 1’ alto concetto che ci guidava ed ammirato il valore della nostra disciplina, 
tanto più apprezzabile in quanto era assolutamente spontanea.
L’autorità politica torinese non aveva fatta la minima difficoltà quando chie­
demmo il permesso di uscire armati per le vie della città per recarci all’istruzione, 
alle prove, agli esperimenti, ma quando si trattò di avere il permesso da Poma 
per poter viaggiare col fucile fino a Firenze, con nostra somma sorpresa ce lo ve­
demmo negato. Nè si creda che da parte nostra si sia tralasciato ogni mezzo per 
persuadere l’autorità centrale che non era il caso di mostrarsi cosi ostile a noi; io 
rimpiango ancora la forte somma spesa in telegrammi che, malgrado le firme auto­
revolissime delle persone che li spedirono per nostra sollecitazione, non riuscirono 
a rimuovere l’ostacolo fatto sorgere dinanzi a noi proprio da coloro che avremmo 
ritenuto che avessero per primi dovuto compiacersi della nostra iniziativa. Fu 
giuocoforza rinunziare al nostro progetto e dovemmo partire senza altra arma che 
la nostra clava.
E la ragione, qualcuno domanderà, di così fiero ed ostinato divieto? Io non 
la so, e oserei dire che neppure la seppero coloro che del divieto furono autori ; 
certo che a noi non fu espressa mai.
Anche i Bolognesi, nostri compagni di sventura, ebbero egual trattamento di 
noi; anzi per loro le cose andarono peggio ancora, perchè una grossa squadra di 
essi che si recò in una brillantissima marcia pedestre di 100 chilometri da Bologna 
a Firenze in completo assetto ginnico-militare (e mio fratello Ugo ne era il capitano), 
seppero quasi solo alle porte della città di Firenze che dovevano disarmare, e Dio 
sa con quanta amarezza nell’animo, fecero al Sindaco di un microscopico paesello 
dell’Apennino la consegna dei fucili che avevano gravato loro sull’omero per così 
lungo cammino e con così bel costrutto. Così al danno si aggiunse anche, in certo 
modo, la beffa di sentirsi negare il permesso proprio all’ultimo momento. Poi, se ciò 
non fosse bastato, le nostre pupille godettero lo spettacolo, appena si fu dentro a 
Firenze, di una squadra di ginnasti esteri che marciavano per le vie della città 
col loro bravo fucile in ispalla e la baionetta innastata ! E mi pare che non occor­
rano commenti!
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Per continuare l’argomento della nostra preparazione tecnica io dirò che ci fu pos 
sibile  di prepararci, in tempo relativamente breve per un numero così considerevole, 
soltanto perchè potevamo disporre di locali adatti. Quando io facevo la proposta, 
un anno prima, d’illuminare a luce elettrica la nostra palestra scoperta, pensavo 
già allora che ci sarebbe stata indispensabile per la preparazione del concorso di 
Firenze; senza di ciò avremmo dovuto restringerci alle lezioni diurne domenicali, 
alle quali poi non è sempre facile d ’aver tu tti  presenti.
E  non pertanto il lavoro di istruzione fu molto faticoso. Chi si prepara ad 
istruire squadre numerose per una gara nazionale, si prepari a sgobbare di santa 
ragione. Non si speri di rimediare col cominciar presto. Già incominciar molto 
presto non si può, perchè si rischia, come capitò a me, che molti, dopo un periodo 
non breve di lavoro, mi abbandonavano perchè ragioni di famiglia, di impiego od 
altro, toglievano loro speranza di continuare. Ogni giorno, si può dire, arrivava 
gente nuova, e malgrado che si fossero virtualmente già chiuse le iscrizioni, in fatto 
non si aveva coraggio di opporre un rifiuto a chi pregava d’essere accolto, e sa­
rebbe parso un peccato di rimandare fior di giovani che accorrevano pieni di buon 
volere. E  allora si pensava di far una nuova squadra dei nuovi arrivati, e si fi­
niva coll’accettarli, ed ecco che bisognava ricominciare da capo, per l’arrivo di questi 
ultimi coscritti, un lavoro dove era messa a duro cimento la pazienza e la fibra 
dell’insegnante. Nell’ultimo mese prima del concorso io impartivo (ben s’intende 
solo ai ginnasti iscritti per Firenze e non comprese le lezioni alle altre scuole 
sociali) 19 ore di insegnamento diurno e 12 di insegnamento serale, cioè 31 ora 
di lezione per settimana. E  con me faticavano allegramente una dozzina di capi 
squadra. Essendosi stabilito di assegnare tre  medaglie d’argento ai tre ginnasti 
che fossero stati più assidui all’istruzione, queste vennero conferite ai signori :
B e n e d e t t o  G io v a n n i  
G e r a  R o m a n o  
B o e t t i  M i c h e l e
dei quali mi è caro di ricordare i nomi a titolo di elogio.
U n’altra delle cause che rendeva faticoso il lavoro di preparazione era l’enorme 
differenza che si riscontrava nelle forze e nelle abilità fisiche degli inscritti. Avevamo 
dei ginnasti provetti pei quali il lavoro obbligatorio della gara di squadre era 
quasi un giuoco, a ltri che erano alle loro prime armi e non sapevano neppur star 
sull 'attenti. Eppure si riscontrò alla fine che parecchi dei migliori ginnasti erano 
riusciti meno preparati dei novellini, e qualche volta sbagliavano gli esercizi: questo 
dipendeva dal fatto che i più valenti credevano di poter fare tutto bene all’ultimo 
momento, ma invece restavano in arretrato da coloro che meno abili avevano messo 
nondimeno maggior impegno e maggiore assiduità nella loro preparazione. Fortu­
natamente queste differenze si poterono far sparire quasi del tu tto  nelle ultime 
prove, benché debba dichiarare che il solo momento in cui riuscii ad avere tu tti 
i ginnasti riuniti fu..... a Firenze, davanti alla giuria.
Un fatto che fu per me di grande conforto e dimostrò la bontà dell’opera cui 
tu tti attendevamo, fu che tu tti  gli iscritti riuscirono idonei, cioè che non si ebbe
bisogno di scartare nessuno. Questo si ottenne raddoppiando e triplicando le cure 
di chi insegnava verso coloro che avevano meno attitudine e minore abilità. E 
vero che fummo piuttosto andanti nell’ammettere definitivamente nella squadra 
ginnasti che presentavano ancora un grado di preparazione difettosa, ma noi con­
tavamo che le mende e le imperfezioni sarebbero passate inosservate nella massa, 
e tenevamo assai più, ripeto, ad andare a Firenze molti e buoni, piuttosto che 
pochi ottimi.
Si poteva dire che noi portavamo il nostro premio con noi stessi. Per quanto 
deferenti a quello che la giuria avrebbe sentenziato di noi (e avemmo poi motivo 
di esserne ben contenti) sentivamo che potevamo andar soddisfatti di noi medesimi, 
pur essendo noi i primi a confessare che eravamo ben lontani dalla perfezione, 
ben difficile del resto a raggiungere quando si è in tanti a desiderarla.
Per parlare della preparazione finanziaria della nostra spedizione io debbo 
incominciare dal richiamare la vostra attenzione sul fatto molto eloquente che il 
Sindaco di Torino, il senatore Frola, fu il primo ad essere guadagnato alla nostra 
causa.
Io mi ero persuaso fin da principio che in questa circostanza la Società 
Ginnastica aveva bisogno di fare ricorso alla grande considerazione che me­
ritatamente gode presso la cittadinanza torinese. E  questo non solo perchè l’ap­
poggio della cittadinanza ci era assolutamente indispensabile, ma perchè il consenso 
della cittadinanza avrebbe dato vero pregio all’opera nostra: noi ci tenevamo a che 
i cittadini torinesi si interessassero di questa grande festa ginnastica, ne compren­
dessero il significato, ne apprezzassero l’importanza, ne favorissero la riuscita. Senti­
vamo che non avremmo potuto vantarci d’essere i rappresentanti di Torino, se To­
rino non si fosse adoperata con noi, se non avesse dimostrato che ci riteneva degni 
di tanto onore. Scrissi pertanto al Presidente della Federazione Ginnastica, senatore 
Todaro, pregandolo d ’interessarsi presso il Sindaco di Torino perchè avesse disposto 
l’animo benevolmente ad accogliere una mia proposta di costituire e presiedere un 
Comitato, che avesse coadiuvata la Società ginnastica in un’impresa che non si pre­
sentava facile. E  infatti l ’onorevole Sindaco accoglieva favorevolmente la proposta 
e nominava un comitato da lui stesso presieduto e composto degli assessori 
comm. prof. Rinaudo, dott. cav. Tacconis, del consigliere prof. Mosso, nostra P resi­
dente e dei due membri della presidenza federale residenti in Torino, che eravamo
io e il collega prof. cav. Bertoni.
Questo Comitato, valendosi della facoltà concessagli di chiamare altri a colla­
borazione, invitò i rappresentanti di tu tte  le Società sportive torinesi a costituire 
un comitato generale, che aveva incarico di formulare e tradurre in atto un completo 
programma di lavoro rivolto a favorire l ’intervento della gioventù torinese al con­
corso di Firenze.
Ed ecco un fatto di un gran significato. I l Sindaco di una grande città come 
quella di Torino, prende a cuore la partecipazione di una squadra di ginnasti ad 
un concorso, e tu tte  le Società sportive della città si trovano riunite e d’accordo 
(forse per la prima volta) a lavorare coll’opera e col consiglio per la buona riuscita 
di questo concorso. Conviene dichiararlo, e rendere giustizia a queste egregie per­
sone : esse ammisero e riconobbero che l’istituzione ginnastica merita il posto d’onore 
al di sopra di tu tte  le istituzioni sportive. I l concetto educativo che anima la nostra 
disciplina le dà un valore che negli esercizi sportivi non si potrebbe trovare. 
Altri pensino a fare degli atleti, dei podisti, dei tiratori, dei ciclisti, degli alpi­
nisti: noi ginnasti, noi soli pensiamo a fare degli uomini.
La mia modesta parola non deve essere l’ultima ad esprimere la gratitudine 
della Società Ginnastica verso i valentuomini che, costituendo questo comitato ge­
nerale, si adoprarono con tanta diligenza e con tanto zelo in favor suo. Spigolo i 
nomi dai verbali del comitato (redatti esemplarmente dall’ avv. Delle-Piane del­
l’ufficio della Pubblica Istruzione).
E  trovo l ’avv. Luigi Abbati, vicepresidente del Club d ’Armi, che si occupò 
per la parte schermistica della festa al Teatro Vittorio (parlerò poi brevemente di 
tu tte  queste manifestazioni escogitate dal comitato per raggiungere il suo intento), 
l’avv. Agostini Omero, presidente della Società D ilettanti Tiro a volo, la quale 
Società ebbe il pensiero di fare una gara a nostro profitto ricavandone un’egregia 
somma; il conte Verdun di Cantogno, i signori Del Bosco e Gribaudi della Poli- 
sportiva Po, che pure si occuparono del concorso di questa associazione anche ai 
festeggiamenti al Teatro Vittorio e al Motovelodromo; l’ing. Miro Gamba dello 
Sport Club Audace, che colla sua preziosa competenza fu utilizzato in tu tte  le ma­
nifestazioni sportive da noi intraprese; il cav. avv. Gonella, Presidente del Club 
alpino, che ci fu egregio consigliere; l ’avv. Giovanni Negro, presidente della Se­
zione dell'Audax ciclistico, che organizzò la giornata al Motovelodromo; i sigg. Peila 
Enrico e Florio Ettore della Società ciclistica L a  Torino; il cav. ing. Alfredo Rostain, 
console generale del Touring, che fu instancabile; il barone Roberto Vicarj di 
Sant’Agabio, presidente del Club di scherma; il cav. Federico De Regibus, pre­
sidente della Società Canottieri Cerea; il cav. rag. Nino Caimi, che mise a nostra 
disposizione i suoi meriti eccezionali di giornalista e di organizzatore, e che alla 
festa al teatro Vittorio pronunziò un brillante discorso di presentazione spiegando 
il significato della nostra impresa.
E  non faccio che ricordare i nomi dei membri del consiglio della Società gin­
nastica che pure fecero parte del Comitato, quali il senatore Mosso, che presiedette 
la Commissione esecutiva, il senatore D ’Ovidio, il cav. avv. Marchetti ed il signor 
Luigi Navarra, che fu tesoriere-economo, e che lavorò con lena infaticabile. I l  nome 
del sig. Navarra del resto dovrebbe essere ripetuto ad ogni momento, perchè egli 
volle fare opera completa, ed accompagnò la centuria a Firenze, attendendo colla 
più grande diligenza al disbrigo della parte amministrativa ed economica, e visse 
insieme coi ginnasti come se fossero stati tu t t i ,  e non uno soltanto, suoi propri 
figliuoli.
A proposito del Comitato ricordo infine che le adunanze generali furono pre­
siedute dall’assessore prof, commendatore Rinaudo, che fece vedere quanto amasse 
l’educazione fisica e quanta fiducia avesse nella buona riuscita della nostra ini­
ziativa.
I l comitato si propose, come precipuo intendimento, di raccogliere danari per 
sussidiare i giovani partecipanti al concorso.
A questo intento, abbandonata ogni proposta di lotterie e di feste non schiet­
tamente ginnastiche, si deliberò di dare tre spettacoli: uno al teatro Vittorio, di
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ginnastica, scherma ed atletica : una al Motovelodromo Umberto I, di corse ciclistiche 
e podistiche; una (che poi furono due) al Giardino della Cittadella, di ginnastica 
collettiva e di giuochi.
Queste feste non ebbero soltanto il merito di raccogliere denaro, ma servirono 
a tenere in esercizio e ad affrettare la preparazione dei ginnasti (i quali, come ben 
si comprende erano gli esecutori principali del programma), a dimostrare il buon 
accordo fra le varie associazioni cittadine, che riunivano i loro elementi migliori 
per dare saggio di sè, e finalmente a destare nel pubblico una forte corrente di 
simpatia per i ginnasti e di interesse per l’educazione fisica.
Ci tengo a far notare che in tu tti questi spettacoli fu accuratamente bandita 
ogni produzione acrobatica, mimica o coreografica, roba non compatibile colla dignità 
di un ginnasta.
La serata al Teatro Vittorio ebbe luogo il giorno 17 aprile, e fu piena di 
a ttra ttive non solo pel valore dei ginnasti della nostra Società, degli atleti dell'Audace 
e della Polisportiva e degli schermidori del Club d’Armi, ma specialmente per la 
bravura, la grazia e l ’eleganza di due numerose squadre femminili, una di figlie 
dei nostri soci, ed una della nostra scuola gratuita. L ’incasso di questa serata fu 
di 520 lire.
La giornata al Motovelodromo ebbe luogo il 24 aprile, e dopo le corse ciclistiche 
e podistiche fu combattuto un match Franco-Italiano al giuoco del calcio, fra la 
Juventus di Torino (che vinse in modo brillante) e la Lyon-Olympique di Lione. 
Questo incontro di giovani sportmen diede occasione nella sera stessa ad un lieto 
banchetto in onore dei vincitori e dei vinti, che fu presieduto dal nostro illustre 
Presidente. T utti ricorderanno il bellissimo discorso da lui pronunciato al levare 
delle mense in onore dei valorosi giuocatori, e il bel saluto che agli ospiti francesi 
diede alla fine il nostro socio, dott. cav. Tacconis. L ’incasso di questa giornata fu di 
L. 583, e più sarebbe stato certamente se il tempo non fosse stato troppo minaccioso.
I l saggio di ginnastica collettiva al Giardino della C ittadella , ebbe luogo il
29 maggio, e in questa circostanza fu fatta  al pubblico torinese la presentazione 
della nostra bella Centuria. Essa eseguì le evoluzioni militari (ed il fucile stava 
benissimo sulle salde spalle di questi giovani volontari), a cui seguì l ’esercizio 
colla clava, stabilito per la gara di Firenze. Io non credo che fosse sentimento di 
solo amor cittadino quello che faceva applaudire da un pubblico affollato i nostri 
bravi giovani : io credo che questo applauso fosse il segno schietto e sincero della 
approvazione per parte del popolo torinese al merito dei giovani ginnasti, che fa­
cevano vedere di essersi preparati con grande studio ed amore. Per conto mio poche 
volte provai una commozione cosi viva come quando mi vidi schierata davanti la 
b ellissima squadra, e pensai al grande valore di corpi e di intelletti che rappre­
sentavano quei cento baldanzosi, cui moveva il desiderio di far onore alla propria 
città e di concorrere a far apprezzare il proprio paese agli occhi degli stranieri. 
Pensai che nessuno li aveva obbligati a queste dure fatiche, a questi aspri disagi, 
a questa regola severa, ma che , accorsi forse col pensiero di divertirsi, avevano 
trovato ben altro, e nonpertanto non si erano tira ti indietro. — E  mi domandavo 
infine, io che conosco assai bene come vanno le cose in un concorso, se sarebbero 
arrivati fino all’ultimo senza vacillare, e se la forza della volontà sarebbe stata 
pari alla fibra gagliarda. L ’esperienza dei fa tti per fortuna mi dimostrò che quelli
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non erano più dei ragazzi, ma degli uomini, e che l’educazione, fisica questa volta 
aveva raggiunto veramente il proprio intento.
Tornando al saggio, a renderlo vario e completo concorsero squadre dei nostri 
soci minori, maschi e femmine, scuola gratuita maschile e femminile, i due Istituti 
dei Sordomuti benissimo preparati dal Prof. Falcherò, e gli allievi della scuola 
tecnica Sommeiller, guidati dal Prof. Bosco. Fa un complesso di oltre mille giovani 
che nelle divise eleganti, dopo avere fatto squadra per squadra i loro esercizi, 
eseguirono collettivamente, come chiusura della festa, gli esercizi a corpo libero 
destinati al concorso di Firenze.
Lo spettacolo fu ripetuto la successiva sera del 30 maggio,nel giardino illuminato 
bellamente a luce elettrica, e fu questa come la grande prova finale che i nostri 
ginnasti fecero prima di lasciar Torino. Gli spettacoli della Cittadella fruttarono 
un incasso di 3687 lire. Complessivamente le quattro rappresentazioni, dedotte tutte 
le spese, diedero un incasso di 2700 circa. Inoltre 1000 lire furono date a titolo 
di sussidio dall’onorevole Municipio.
Debbo far ancor cenno della visita fatta alla nostra Società la sera del 28 maggio, 
dall’onorevole signor Sindaco e dalla Giunta Comunale. — Essi vollero passare in 
rivista la Centuria, che esegui delle evoluzioni militari e cantò l’Inno alla patria. 
Alle Autorità furono presentati i capi-squadra ed alcuni ginnasti, e le parole che 
il signor Sindaco rivolse loro furono non solo d’incoraggiamento e d’augurio, ma 
parole di elogio.
Il giorno di mercoledì, 1° giugno, col primo treno partimmo da Torino per 
sostare a Genova, dove la valorosa consorella Andrea Boria ci aveva invitati a 
fermarci alcune ore per visitare la Superba e per prender parte coi ginnasti genovesi 
ad un saggio collettivo di ginnastica.
Le accoglienze dell'Andrea Doria furono, come era da aspettarsi, quanto mai 
cordiali, ed i giovani torinesi passarono una bellissima giornata, visitando la città, 
facendo una gita in mare, e finalmente ripetendo la sera nella spianata del Bisagno 
i loro esercizi non solo per farsi applaudire , ma anche per ripetere quelle prove 
d’insieme che dovevano perfezionare l’esecuzione degli esercizi collettivi.
Come ho detto più indietro, dovemmo partire da Torino senza fucile, ma giunti 
a Genova, sapendo che il Prefetto di questa città aveva già accordato, dietro 
domanda dell’amico Zaccaria Oberti, presidente dell’Andrea Doria, il permesso di 
marciare per le vie di Genova coi fucili, pensammo di trovare a prestito quei cento 
fucili che avevamo dovuto lasciare a Torino con così profondo rincrescimento. E li 
trovammo subito presso il Convitto Nazionale di Firenze, e così anche Genova ci 
vide in completo assetto militare, e ci salutò con evidente simpatia. Anche i gin­
nasti genovesi furono molto ammirati per i loro bellissimi esercizi.
Ripartimmo da Genova la sera stessa e il mattino appresso arrivammo a Firenze.
Ad accoglierci erano due egregie persone che avevano gentilmente accettato 
l’incarico di nostri rappresentanti presso il Comitato fiorentino del Concorso: il 
signor Cav. Alessio e il signor Bedosti. E impossibile enumerare tutte le cortesie 
di cui ci furono larghi questi due preziosi collaboratori. Essi ebbero ogni cura di 
tutto predisporre a nostra maggior comodità : essi trovarono l’albergo ove facemmo 
ì nostri pasti, essi scelsero le tende nell’accampamento, ci procurarono il personale
di servizio, ci trovarono la Banda militare che doveva accompagnare i nostri cori 
ginnastici (cori che, diciamo subito, finirono al momento buono col rimanerci nella 
strozza., non per mancanza di voce, ma... per mancanza di tempo). Essi ebbero persino 
il pensiero di trovarci un locale ove far le nostre prove lontano dagli occhi delle 
altre squadre, e fa a Rifredi, delizioso paesello a pochi chilometri da Firenze, ove 
in una grande officina del Cav. Alessio potemmo esercitarci il mattino precedente la 
gara di squadre. E  tu tti della Centuria ricorderanno lo splendido ricevimento che 
ivi ebbe luogo e la completa distruzione fatta, in segno di verace e vorace ricono­
scenza, d’una enorme,inverosimile provvista di dolci e di rinfreschi. E  gli a tti squisiti 
di ospitalità di questi due egregi signori durarono fino all’ ultimo momento del 
nostro soggiorno a Firenze : li avemmo sempre a nostra guida, ci colmarono d’infinite 
gentilezze. Giunga ad essi, ancora una volta, la nostra parola di sincera gratitudine.
Un’altra persona di cui ci ricorderemo sempre con vivo piacere è il Marchese 
Niccolini, Sindaco di Firenze, che non fu esitante nel dirci che i ginnasti di Torino 
raccoglievano la sua maggior simpatia. Recatici nel cortile del Palazzo della Signoria 
per le prove dell’Inno alla Patria  che si doveva cantare insieme ai Bolognesi, agli 
Aretini e ai Triestini, accompagnati dalla Banda del 34° fanteria, il Sindaco volle 
scendere in mezzo a noi, ascoltare la nostra discutibile bravura, trattenersi affa­
bilmente con noi. E  quanto gli fu poi possibile di fare per farci piacere, sempre 
fece colla più grande gentilezza, dicendosi in dovere di farlo verso i rappresentanti 
del Piemonte.
Finalmente voglio ricordare, fra i personaggi che ci furono prodighi di a tti 
di benevolenza, il Duca Leone Strozzi, presidente del Comitato, che ebbe speciali 
riguardi per noi, e si rese conto delle particolari difficoltà che doveva incontrare 
una squadra cosi numerosa in confronto delle altre.
Uno dei primi a tti nostri, arrivati nella deliziosa città, fu di recarci a portare 
una corona di fiori al monumento di Dante in Piazza di Santa Croce. Potevamo 
noi, ginnasti, astenerci da questo omaggio al Divino Poeta? Potevamo noi pensare 
di essere dei buoni ginnasti se non avessimo prima fatto onore alla più grande e 
pura gloria d ’Ita lia  ? Andammo, ed avemmo compagni i Bolognesi della Virtus, 
che pure portarono una splendida corona di fiori. Così le due squadre più numerose 
del Concorso fraternizzarono fin dal primo momento nei discorsi, nei canti e nei 
sentimenti.
La popolazione fiorentina ci fu grata di questo nostro pensiero e ce lo dimostrò. 
E  perchè non si creda che io voglia caricare le tinte, riporterò le parole della relazione 
del concorso, stampate nel N. 12 del Ginnasta, organo ufficiale della Federazione, il 
quale dice che — la popolazione fa una calda dimostrazione alle due valorose società 
(Bologna e Torino), le p iù  numerose intervenute al concorso, ammirevoli per il 
contegno e la disciplina. — Per me queste parole hanno il valore di un’altra corona 
d ’alloro.
Non mi è possibile, se non voglio scrivere un volume, di fare una relazione 
completa e minuta di quanto si fece e si vide a Firenze. E certo che finalmente, 
con vera gioia dei vecchi g in n asti, il Concorso Nazionale è diventato una vera
festa per tu tta  la Nazione, come noi ci eravamo sempre augurato. A Firenze si 
erano recati per l’occasione parecchi Ministri e Segretari di Stato, S. A. E. il Conte 
di Torino, e finalmente S. M. il Re volle in persona assistere al Concorso.
Egli arrivò la mattina del 3 giugno: i ginnasti non erano alla stazione a riceverlo 
perchè erano stati invitati a fermarsi all’attendamento alle Cascine, dove egli li 
avrebbe passati in rivista. Noi di Torino non sapevamo nemmeno della venuta di 
S. M., perchè fin dalle prime ore del mattino ci eravamo messi in marcia per Rifredi 
a fare le nostre prove. Eravamo sulla via del ritorno, quando fummo avvisati, e 
allora al passo di corsa arrivammo appena a tempo a schierarci davanti alla nostra 
tenda tu tta  pavesata, quando il Re entrò, a piedi, e cominciò la rivista. Egli vide 
fra le prime la Centuria allineata, e subito si accorse della gran polvere che in­
cipriava le nostre uniformi. Gli spiegai che eravamo reduci allora allora da una 
marcia per esercitazione, resa necessaria dal fatto che non si potevano far prove 
nel campo causa il grande spazio che sarebbe stato necessario. (Pensi ognuno con 
che piacere io dicevo queste cose). I l  Re soppesò colla mano una clava, e disse che 
non doveva esser facile di manovrarla con perfetto insieme. P iù tardi, quando ho 
visto le tabelle dei punti e ho rilevato che la classificazione da noi ottenuta per 
la difficoltà dell’esercizio libero è sta ta  di 8/j0, mi sono rammaricato che questi giu­
rati non fossero sta ti lì in quel momento, a sentire come altri la pensava sui me­
riti della clava.
Alle ore 16,30 ebbe luogo l’Accademia ginnastica in onore del Re, e noi di Torino 
fummo chiamati ad eseguire appunto gli esercizi colla clava. Seppi poi che S. M. 
aveva fatto domandare del capo-squadra di Torino, ma io confesso che ero così 
lontano dall’aspettarmi tanto onore, che finiti gli esercizi avevo ceduto il comando 
al tenente Vaudano per riposare un momento dall’incredibile fatica e tenermi in 
serbo per il giorno appresso, destinato alla grande prova.
Per amore di brevità tralascio di parlare di tu tte  le altre manifestazioni di 
simpatia verso tu tti i ginnasti, e del ricevimento offertoci dal Municipio, e dei 
banchetti ufficiali, ecc.
La mattina di sabato, 4 giugno, fu il momento di andare dinanzi alla Giuria. 
Per quanto io dicessi e andassi ripetendo ai miei ginnasti che non si doveva badar 
al premio, nè preoccuparsi del voto che ci avrebbero dato i giurati, nondimeno 
confesso che in quel momento sentii un po’ di apprensione pel dubbio che troppe 
cose mancassero alla nostra preparazione, e che il lungo lavoro nel quale si era 
spesa tanta somma di energia, di volontà e di resistenza, non fosse per riportare 
apprezzamento inferiore a quello da noi creduto meritato.
Non si può avere un’idea del pessimo effetto che produce sui ginnasti e su 
chi li comanda di dover attendere lunghe e lunghe ore il momento d ’incominciare 
gli esercizi. Per quanto si fosse cercato da chi dirigeva il Concorso di far le cose 
bene, era naturale che noi, così ingombranti, dovessimo stare a disagio. Si aggiunga 
la giornata caldissima, il terreno battuto in pieno dal sole, l ’ora meridiana in cui 
fummo chiamati a scendere in campo, cause tu tte  di stanchezza e di depressione. 
Eppure la mia aspettativa fu superata: non uno dei ginnasti, dei miei bravi ginnasti, 
fallì alle speranze, non uno cedette neppure per un momento alla fatica, tu tti 
mostrarono come si fossero splendidamente allenati. Chi fece meno buona figura 
fui certamente io, che non avevo più che metà della mia voce, e meno àncora.
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Le evoluzioni militari (ah, i nostri fucili lasciati nelle rastrelliere di Torino !) 
furono splendidamente comandate dal Vaudano, io comandai gli elem entari, e la 
classifica fu di Nell’esercizio colla clava avemmo e credo che avevamo 
diritto di aspettarci di meglio. Nel salto ottenemmo 27/30 e  molte gambe non po­
tevano pretendere di più. Nella corsa di squadre si verificò il bel caso che la giuria 
ci assegnò 7 punti pel tempo impiegato, mentre io contai qualche secondo meno 
dei 10 minuti, ma in compenso ci fu regalato un magnifico dieci per la compattezza 
e disciplina; dico regalato, perchè vidi io coi miei occhi un gruppo di podisti, dotati 
certo più di gambe che di cervello, staccare una stupida volata finale che disordinò 
le file al momento dell’arrivo.
In  conclusione noi avemmo la classifica di che ci assicurava la corona
d’alloro nella gara di squadre B. Certo che la corona d’alloro si può vincer anche 
con 140/140 ma con un numero così grande di ginnasti, io credo che non fosse facile 
di ottenere più di quanto noi ottenemmo, e dopo tu tto  non so chi oserebbe lagnarsi 
di aver guadagnato un premio di primo grado.
Alcuni dei nostri si misurarono anche nelle gare individuali e speciali. I l primo 
fu Altwegg, che ebbe medaglia d’argento nella artistica Seniori; poi Minoli la 
ebbe nella artistica Iuniori; Chiesa Alessandro, Garabello, Minoli, argento piccola 
nell’atletica Iuniori, Savio (onore al nostro veterano!), argento grande nella gara 
anziani. Altwegg e Garabello ebbero ancora medaglia d ’argento piccola nel salto in 
alto, e Bertolè e Baldovino nella corsa di mille metri.
Non posso dilungarmi a parlare dello svolgimento delle varie gare, specialmente 
di quelle del Pentathlon, dove il nostro Garabello fece quello che potè, ma non 
arrivò a toccare la palma, che del resto purtroppo non toccò nessuno. Nè posso 
parlare delle squadre femminili, nè delle produzioni libere, nè delle squadre estere, 
nè della organizzazione del Concorso, nè della direzione tecnica, cose tu tte  che io 
vedevo così di tratto  in tratto, ma delle quali non mi era possibile farmi un concetto 
esatto, occupato come ero per la direzione ed il comando della mia Centuria, la 
quale d’altra parte mi rendeva così orgoglioso di averne il comando, che poca voglia 
mi restava di badare ad altro.
I l pomeriggio del 5 giugno doveva farsi il corteo e il saggio finale, ma un 
rovescio di pioggia mandò tu tto  a monte. E  fu un vero peccato, perchè credo che 
come spettacolo finale sarebbe riuscito imponente.
La sera doveva esserci la premiazione al Politeama, ma i ginnasti stessi la 
mandarono a male. Erano poco pazienti di ascoltare dei discorsi, ed anelavano di 
ritirare i premi per partire. Cominciarono a far rumore, a fare chiasso, e non si 
riesci che a distribuire i premi di squadra.
Cosi il Concorso era finito, non certo finito bene come era incominciato, perchè 
la stagione si volse al brutto e perchè, forse, le feste sono più belle quando durano 
poco.
I l giorno successivo i Torinesi, divisi in vari gruppi, facevano ritorno a Torino, 
e il giorno di martedì 7, il grosso della Centuria scendeva a Porta Nuova, accolto 
dal nostro illustre Presidente, da a ltri membri del Consiglio, dal dottor Tacconis, 
rappresentante dell’onorevole Sindaco, e da numerosi soci e allievi.
Nessuno di noi dimenticherà mai le buone parole di elogio e di affetto con cui 
al nostro ritorno in Palestra ci salutarono il senatore Mosso e il dottor Tacconis.
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Per bocca loro la Società tu tta  e la città di Toriuo si dichiarava soddisfatta di 
noi: questo era il premio che noi più che tutto avevamo ambito fin dal primo 
giorno che ci accingemmo alla dura prova.
A finire la cronaca di questo nostro Concorso, non mi resta che ricordare 
l’adunanza finale del nostro Comitato generale, che ebbe luogo il 15 dicembre, 
dove il signor Navarra diede lettura della relazione finanziaria, con una spesa di 
L. 9334,95 e un incasso di 9508,10 cioè un avanzo in contanti di L. 173,15. Ciò che è 
consolante non è solo il fatto che si sia riusciti ad un’impresa simile senza fare 
dei debiti, ma soprattutto è consolante il fatto che il Comitato deliberò di depositare 
questo piccolo avanzo come primo fondo per il Concorso nazionale di Venezia, che 
avrà luogo nel 1907. Questo significa che le egregie persone che tanto fecero nel
1904, furono soddisfatte del frutto dell’opera loro, e saranno pronte a ridarla 
nell’occasione futura. Questo è pure un bel premio, o Signori, di aver guadagnato 
alla causa dell’educazione fisica aiuti così preziosi.
Da che io ho la direzione della Società ginnastica di Torino, questa ha preso 
parte a due concorsi federali nazionali: Bologna 1901 e Firenze 1904. In  entrambi 
il premio fu la corona d’alloro. Ma non sarà ancora su questi allori che ci addor­
menteremo. Fra breve, o amici ginnasti, vi si richiamerà per prepararvi alla prova 
di Venezia: tenete asciutte le vostre polveri!
Torino, 12 aprile 1905.
D o t t . MONTI.
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A  L L E G A T O  A
Comitato generale, nom inato p e r  in iz ia tiv a  dell’onorevole Sindaco di 
Torino, senatore Frola, p e r  fav o rire  l ' intervento dei g innasti al 
Concorso d i F irenze .
Abbati Avv. Luigi — V. Presidente del Club d’Armi 
Agostini Avv. Omeko — Presidente della Società Dilettanti Tiri al Volo 
Bertoni Prof. Cav. Uff. Giuseppe — Consigliere della Federazione Ginnastica 
Italiana
Caimi Rag. Cav. Nino — Direttore del Giornale La Stampa sportiva 
De-Regibus Cav. Federico — Presidente della Società Canottieri Cerea 
D’Ovidio Prof. Comm. Enrico — V. Presidente della Società Ginnastica 
Gamba Ing. Miro — V. Presidente del Club Sport Audace 
Gonella Avv. Cav. Luigi — Presidente della Sezione del Club Alpino 
M archetti Avv. Cav. Roberto — Presidente del Rowing-Club -Italiano 
Monti Dott. Cav. Giuseppe — Consigliere della Federazione Ginnastica Italiana 
e Direttore della Società Ginnastica di Torino.
Mosso Prof. Comm. Senatore Angelo — Presidente della Società Ginnastica 
Navarra Luigi — Economo della Società Ginnastica
Negro Avv. Giovanni —Presidente della Sezione dell’Audax ciclistico italiano 
Rinaudo Prof. Comm. Costanzo — Assessore comunale per l’istruzione 
Rostain Ing. Cav. A lfredo — Capo-console del Touring-Club Italiano 
Tacconis Dott. Cav. Uff. Camillo — Assessore comunale per l’igiene 
Verdun di Cantogno Nob. Lorenzo — Presidente della Società Polisportiva Po 
Vicarj di S. Agabio Barone Roberto — Presidente del Club di Scherma
A L L E G A T O  B
Soci della Società G innastica d i Torino che costituirono la  Centuria 
torinese a l Concorso G innastico N azionale  d i F irenze .
Alinone Francesco Emarè Giovanni Monti Dott. Giuseppe
Alippi Raul Ferreri Ferdinando Musso Cesare
Altwegg Giorgio Ferrero Angelo Musso Ferdinando
Angelini Ferdinando Ferrero Ettore Navarra Gustavo
Arizio Ambrogio Ferrerò Giovanni Navone Giuseppe
Avenati Bassi Camillo Forneris Giovanni Nicola Mario
Baldovino Guido Forno Giuseppe Passaleva Giacomo
Beltramo Domenico Frascaroli Cristiano Piatti Riccardo
Benedetto Giovanni Frè Mario Prassone Eugenio
Beraud Giovanni Garabello Michele Quaranta Pietro
Berta Arturo Gatta Filiberto Ravelli Giov. Battista
Bertagna Luigi  Romano Repettati Alfredo
Bertolè Lodovico Germano Mario Robba Claudio
Boetti Michele Girardi Ugo Roggero Domenico
Bonfanti Giacinto Goia Amedeo Rolando Pietro
Brogliatti Alberto Grignolo Augusto Rosa Virginio
Campari Guido Grosso Carlo Rossetti Pietro
Casassa Maurizio Isnardi Carlo Rossi Cesare
Catella Alarico Iachia Alberto Sacerdotti Ettore
Catella Ermanno Iarak Ugo Salvaneschi Giovanni
Catella Valdimiro Mandruzzato Francesco Santi Leone
Cavalli Augusto Martiny Walter Savio Ernesto
Cavicchioli Alberto Matetti Emilio Signetti Giovanni
Chiesa Alessandro Mattone Luigi Paolo Tacconis Guido
Chiesa Tomaso Merlo Giovanni Terzano Giovanni
Chiri Giacomo Mesturini Camillo Travo Giovanni
Collino Giuseppe Mezzalama Ciro Vassallo Alberto
Como Giacinto Mezzalama Ottorino Vaudano Nino
Dal Vesco Renato Minoli Edgardo Vergnano Cesare
David Giovanni Montanaro Francesco Vitrotti Davide
Durio Agostino Monti Prof. Arnaldo Zaccaria Federico
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A L L E G A T O  C
Premi riporta ti dai ginnasti torinesi al Concorso Nazionale Federale 
di Firenze, Giugno 1904.
G ara obbliga toria  d i squ adra , l a Divisione
Società ginnastica di Torino Corona d ’alloro (Premio di 1° grado)
(c a p o sq u a d ra )
Monti Dott. Cav. Giuseppe . Diploma di 1° grado
G ara dei g in n asti an zian i
Savio Ernesto . . . .  Medaglia argento grande
G ara  individuale a rtis tica  Seniori
Altwegg Giorgio . . . Medaglia argento media
G ara  in dividu ale  a r tis tica  lu n io r i  
Minoli Edgardo . . . Medaglia argento media
G ara a tle tica  lu n io r i
Chiesa Tommaso . . . Medaglia argento media 
Garabello Michele . . . Medaglia argento piccola 
Chiesa Alessandro . . .  »
Minoli Edgardo . . .  »
Cam pionato sa lto  in  alto
Altwegg Giorgio . . . Medaglia argento piccola 
Garabello Michele . . .  »
Corsa d i m ezzo fondo
Bertolè Lodovico. . . . Medaglia, argento piccola 
Baldovino Guido . . .  »
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A  L L E G A T O  D
Bilancio degli Incassi e delle Spese p e r  la  partec ipaz ione  della gio­
ventù Torinese a l VI Concorso Ginnastico N azionale di F irenze.
ENTRATE USCITE
Dal Municipio di Torino . L. 1000,00 Spese Teatro Vittorio . . . L. 818,75
Dalla Società Ginnastica » 1000,00 » Motovelodromo . . » 657,85
Sottoscrizione fra i soci della So­ » Cittadella.................. > 2043,85
cietà Ginnastica . . . . » 345,00 Viaggio a Firenze . . . . » 1959,95
Società Tiro al Volo . . . » 100,00 Vitto Genova e Firenze . . » 2142,80
» Bagni Diana . . » 50,00 Spese v a r i e ....................... » 1711,75
Tessere cumulative . . . . » 1425,50 9334,95Rimborsi varii da ginnasti . » 796,50
Spettacolo al Teatro Vittorio » 520,20
Giornata al Motovelodromo » 583,40
Peste alla Cittadella . . . » 3687,50 Avanzo L. 173,15
9508,10 9508,10
SOCIETÀ GINNASTICA DI TORINO
RELAZIONE DEL DIRETTORE
a l l ’O n o re v o le  C ons ig l io  di A m m i n i s t r a z i o n e
p e r  l’anno sociale 1903-1904
L ’ultima relazione che io ebbi l'onore di presentare all’onorevole Presidenza 
porta la data del 22 maggio 1903.
Non volendo lasciare lacune nella storia scritta della nostra Società, converrà 
prendere le mosse da questa data e completare l ’anno sociale 1902-903, cioè par­
lare del periodo dal 22 maggio al 31 ottobre 1903, per poi passare al 60° anno di 
vita sociale, dal 1° novembre 1903 al 31 ottobre 1904, e finalmente dire del primo 
periodo dell’anno sociale in corso, dal 1° novembre 1904 ad oggi.
Gli avvenimenti di qualche rilievo che avvennero nella Società nostra nell’ul­
timo periodo dell’anno sociale 1902-903 furono parecchi. In  primo luogo noto la 
splendida vittoria riportata a Venezia, il 31 maggio, dai nostri campioni di tam­
burello, che vinsero per la prima volta la coppa di San Marco. Essi furono i nostri 
egregi soci signori Edoardo Fornaseri, Carlo Mussa e Carlo Spessa.
Il 24 maggio aveva luogo un Convegno interprovinciale di ginnastica a Novara:
io vi partecipai come presidente della giuria, ed il nostro socio sig. Edgardo Minoli 
riportò bellissimi premi nelle varie gare agli attrezzi, e il primo premio juniori 
negli esercizi agli anelli.
I l 21 di giugno ebbe luogo una simpatica festa di beneficenza al Giar­
dino Reale, promossa da un Comitato di Signore dell’aristocrazia torinese, e la 
nostra Società fu invitata a mandare una squadra che fu composta di un numero 
considerevole (50 circa) di nostri Soci Minori, i quali fecero delle gare di corsa a 
piedi riportando premi ed applausi da un pubblico distintissimo ed affollato.
L’11 giugno 1903 tenemmo, per la chiusura dell’anno scolastico, un saggio di 
ginnastica nella nostra Palestra, con distribuzione di premi agli allievi delle nostre 
scuole. In questo saggio si fecero vedere con esercizi e con giuochi, che furono 
molto applauditi, tutte le scuole maschili e femminili.
Il 1° luglio del 1903, il Consiglio d’Amministrazione, nell’occasione in cui si do­
veva rinnovare il contratto coll’onorevole Municipio di Torino per la cessione dell’uso 
del Campo dei giuochi al giardino della Cittadella, accettava la mia proposta di 
istituire una scuola gratuita elementare femminile, sullo stesso tipo di quella ma­
schile già da lunghi anni esistente presso la nostra Società, e chiedeva al Municipio 
un concorso finanziario, che fu accordato. Questa scuola femminile, che si apri 
nell’autunno successivo, diede in breve tempo dei risultati sorprendenti: le iscri­
zioni raggiunsero il numero di 278, e più ne sarebbero venute se noi le avessimo 
accettate.
L’anno sociale 1903-904 fu uno dei più importanti per noi, perchè in esso ebbe 
luogo il concorso nazionale di Firenze (Giugno 1904) che assorbì tutta l’attività 
sociale e moltiplicò le energie dei nostri soci e dei nostri insegnanti. Di questo 
concorso ho fatto a parte una relazione e perciò mi credo dispensato dal parlarne qui.
Solo voglio ricordare che per preparare la Centuria che rappresentò la nostra 
Società a Firenze e per raccogliere i fondi necessari, furono indette ed organizzate 
dal Comitato generale presieduto dal Sindaco di Torino, in unione all’amministra­
zione della nostra Società, tre importanti manifestazioni ginnico-sportive che fu­
rono: un saggio di ginnastica, scherma ed atletica al teatro Vittorio Emanuele la 
sera del 17 aprile 1904, — una giornata di corse ciclistiche e podistiche con una 
partita al giuoco del calcio fra la Juventus di Torino e la Società di Lione il 24 
aprile, — e finalmente due spettacoli di ginnastica collettiva e di giuochi tenuti al 
Campo dei giuochi al giardino della Cittadella il giorno 29 maggio e la sera del 30, 
proprio alla vigilia della partenza delle nostre rappresentanze per Firenze.
Ora queste feste, se furono principalmente sostenute dal lavoro dei nostri soci 
adulti, insieme a quello dei giovani di altre Società sportive, che per questa oc­
casione avevano voluto fare un atto di gentile fratellanza, richiesero pure il con­
corso di tutte le altre scuole della Società, sia maschili che femminili.
Quest’anno scolastico era il 60° di vita della nostra Società. Non era mancato 
chi aveva fatto dei progetti di feste, gare, concorsi, e simili manifestazioni per 
solennizzare questo sesto decennio, che noi soli in tutta Italia, e forse ben poche
o nessun’altra Società ginnastica in tutto il mondo, eravamo in grado di celebrare.
Ma il Consiglio d’Amministrazione, facendo onore ad una mia proposta espressa 
già nella relazione sull’andamento morale della Società di cui ho fatto cenno in 
principio, deliberava di celebrare il 6° decennio con un’opera durevole, e questa 
fu la illuminazione a luce elettrica della palestra coperta e dei locali annessi e 
della palestra scoperta. Fu la sera del 27 febbraio 1904 che molte centinaia di 
soci e di invitati si raccolsero nella nostra sede per ammirarla così innondata di
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luce, e quella fu una serata di buon augurio perchè apriva alla Società un nuovo 
campo di attività mettendola in grado di utilizzare, almeno nella buona stagione, 
una grande area di terreno anche nelle ore serali. E se così non fosse stato, mai 
più avremmo potuto sperare di preparare per Firenze cento giovani ginnasti.
Ma un’altra proposta era contenuta nella citata relazione, quella della pavimen­
tazione e della sistemazione della palestra coperta. Io so che il nostro illustre Presi­
dente, e con esso tutta l’Amministrazione, pensa sempre con desiderio alla possibilità 
di attuare questa seconda proposta, indispensabile se si vuole che l’igiene sia ri­
spettata degnamente in un luogo dove i giovani ed i fanciulli vengono a cercare 
la robustezza e la vigoria della salute. Io spero ancora che come per l’energia e 
l’attività instancabile del nostro economo sig. Navarra fu possibile l’attuazione della 
prima proposta, cosi divenga presto un fatto compiuto anche la seconda, e che chi 
avrà da redigere la relazione morale e tecnica del nuovo anno sociale possa far 
cenno di ciò, elogiando le persone che in tal modo avranno guadagnato un nuovo 
titolo di vera benemerenza.
Il 7 aprile un numeroso gruppo di Soci, con a capo i membri dell’ Ammini­
strazione si riunivano all’ Hôtel d’Angleterre per una dimostrazione di simpatia e 
di stima al nostro illustre Presidente, il prof. comm. Angelo Mosso, allora nominato 
Senatore. Già la cittadinanza torinese aveva con un altro banchetto festeggiato l’il­
lustre concittadino, ma i Soci della Ginnastica vollero ripetere con maggior inti­
mità i loro voti di augurio e di rallegramento, pensando che il prof. Mosso aveva 
dimostrato in molte occasioni che la Società Ginnastica era l’istituzione da lui 
amata con particolare affetto.
Pure alle onoranze decretate da un Comitato cittadino al comm. Agostino 
Denis, per il suo 80° compleanno, la Società Ginnastica volle associarsi, anche 
perchè questo venerato personaggio è da più anni Socio promotore della nostra 
Società. E furono i giovani della Centuria che sfilarono insieme alle altre Asso­
ciazioni davanti alla casa dell’egregio cittadino.
Il 22 maggio, per iniziativa del giornale La Stampa Sportiva, si tenne una 
grande gara podistica che si intitolò del giro di Torino, alla quale partecipò una 
numerosa rappresentanza dei nostri Soci podisti, vincendo una bellissima coppa 
d’argento.
L’attività del nostro Economo, che nell’anno precedente ci aveva procurato 
una bella squadra di abili tamburini, riuscì a completare la fanfara sociale col- 
l’organizzare un corpo di trombettieri che ebbero per istruttore il Maestro Rega. 
Questa fanfara prese parte al Concorso di Firenze, e i Soci debbono essere grati 
ai giovani che la componevano e che prestavano gratuitamente la loro opera.
E qui noto un’altra miglioria nei locali sociali, dovuta sempre alla diligenza 
del nostro Economo, cioè la chiusura di parte della galleria per cavarne fuori un 
ufficio di Segreteria ed uno studio pel Direttore, dei quali locali si sentiva vivo 
il bisogno.
27
28
I l 16 ottobre una squadra di nostri Soci ciclisti, guidata dal sig. Lodovico 
Bertolè, prese parte alla imponente dimostrazione fatta  a Racconigi dai ciclisti 
italiani in occasione della nascita del Principe di Piemonte.
Lo stesso signor Bertolè, in unione al socio signor Edgardo Minoli, presero 
parte alla gita ciclistica dell'Audax italiano a Parigi.
I l socio sig. Michele Garabello prese parte al Concorso Nazionale Ginnastico 
della Società Pro Italia  di Milano, riportando la medaglia d’argento nelle gare 
artistiche.
Anno Sociale 1901-905. — Quest’anno per la prima volta si istituirono i cam­
pionati sociali, che si svolsero nel periodo dal 6 al 20 novembre. Le gare di cam­
pionato sociale pel 1904 furono 13, delle quali una agli attrezzi, e le altre di gin­
nasticanaturale. Di queste ultime gare, le cinque prove classiche del disco, giavellotto, 
corsa, salto e lotta servivano di criterio per l’assegnazione del premio del pentathlon.
Malgrado la data poco propizia, perchè al finir dell’autunno i ginnasti hanno 
in generale cessato l ’allenamento, e malgrado il periodo ristretto di tempo entro 
il quale tante gare si svolsero, fu confortante il numero delle iscrizioni.
I  vincitori delle gare, oltre al ricevere un premio consistente in una medaglia 
(medaglia d’oro per la gara agli attrezzi e per quella del pentathlon, medaglia 
d’argento dorato per le altre prove), ebbero l’onore di vedere i loro nomi esposti 
permanentemente nella Palestra, ed ora mi compiaccio qui di ripeterli, perchè ne 
resti memoria negli A tti della Società.
La gara agli attrezzi fu vinta da Giorgio Altwegg, con 45/50 — gara 
disco da Michele Garabello che fece m. 24,40 con un disco di K g. 3.200 — il 
salto in lungo da Agostino Durio con m. 5,50 — il getto della palla da Adolfo 
Valon con in. 5,40 (palla di Kg. 16,400) — la corsa veloce da Michele Garabello 
che percorse 100 m. in 12"1/5 — il salto in alto da Vincenzo del Lupo con in. 1,65 — 
il giavellotto da Antonio Perrero che fece punti 40 in cinque tiri a 15 m. — il 
salto coll’asta da Giorgio Altwegg con m. 2,80 — la salita alla fune di m. 7 da 
Emilio Basoletto che impiegò 7"4/5 — la corsa di mezzo fondo da Giovanni Sal- 
vaneschi che corse 500 m. in 1' 22" 1/5 — la lotta fu vinta da Vincenzo Ferreri — 
nella gara di sollevamento dei pesi vinse Adolfo Valon che alzò K g. 485 in nove 
esercizi — la corsa di resistenza di 2 Km. fu vinta da Romano Gera in 7' 27". 
Nessuno riuscì a guadagnare il premio del pentathlon.
T utti possono constatare che i records ottenuti in queste prove non sono 
proprio brillantissimi. Ciò vuol dire che i nostri ginnasti hanno bisogno di eser­
citarsi molto e con molta regolarità, perchè sarebbe inutile di continuare ad asse­
gnare premi e proclamare campioni, se questi records non dovessero essere volta 
per volta superati fino a raggiungere cifre più importanti.
La sera del 26 novembre un gruppo di Soci offriva all’ albergo Firenze 
(ove il nostro socio Ernesto Savio fece splendidamente gli onori di casa) un ban­
chetto ai nuovi campioni, e fu una bella occasione di sempre maggior affratella­
mento fra le giovani e belle speranze della nostra Società.
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Il giorno 20 novembre la consorella « Costanza » di Mortara, per festeggiare
il suo primo decennio di vita, invitò i ginnasti italiani ad un Comizio per la ridu­
zione della ferma ai ginnasti chiamati al servizio militare. Io ebbi l’onore di rap­
presentare la Società a questo importante Convegno, e potei dimostrare come la 
Società Ginnastica di Torino, per l’opera di un suo Presidente, il conte Ernesto Ri­
cardi di Netro, sia stata la prima ad occuparsi dell’importante questione che 
tocca così da vicino l’interesse di tutta la Nazione.
Il 18 novembre una simpatica festa aveva luogo al teatro Carignano. Un 
nostro socio, il sig. Augusto Cavalli, aveva organizzata una rappresentazione di be­
neficenza con una squadra di fanciulli e fanciulle, in grande maggioranza allievi 
delle Scuole gratuite della nostra Società, facendo rappresentare un grazioso vau­
deville del maestro Pestalozza. Con pensiero veramente gentile questi giovani allievi 
vollero far dono alla Società di un bellissimo stendardo, lavorato artisticamente, 
destinato a portar le corone e le medaglie avute in premio dalla Società nelle gare 
e nei concorsi.
Nella seduta del Consiglio Comunale del 23 gennaio 1905, il Municipio de­
liberava di cedere alla nostra Società, per farne una palestra ginnastica e un 
campo di giuochi, la bella palazzina al Valentino, già sede dell’Automobile Club 
di Torino, e l’annesso terreno.
E questa una concessione molto importante per noi, giacché la sede attuale 
di via Magenta incomincia ad essere angusta per le nostre scuole. Il senatore 
Mosso può essere contento, che vedrà finalmente in una delle più ridenti posizioni 
una palestra che sarà animata da squadre ora di giovani ora di fanciulle, intente 
alla ginnastica e ai giuochi.
In questi ultimi giorni si è ricostituito il Consiglio federale provinciale di 
Torino, istituzione della quale si sentiva forte il bisogno, dal momento che la 
provincia di Torino è una delle ultime per numero di Società Ginnastiche. Questo 
Consiglio ha per presidente il dott. cav. Camillo Tacconis, per direttore tecnico 
l’ing. Miro Gamba, per segretario il sig. Lodovico Bertolè, per consiglieri il ge­
nerale Porro e il colonnello Lana.
Pochi giorni addietro, il 9 aprile, si è fatta la prima passeggiata sociale al 
Colle della Maddalena da 400 allievi delle nostre scuole sociali e da soci e signorine.
E da sperare che nuovo impulso sarà dato ora a questa forma così utile e 
cosi piacevole di ginnastica, costituita delle gite e passeggiate, poiché si è no­
minata un’apposita Commissione che certamente farà un lavoro assiduo e proficuo. 
La Commissione per le passeggiate, nominata dal Consiglio d’Amministrazione, è 
composta dei Signori ing. cav. Regis, cav. Arrigo, prof. cav. Alessandro Lattes, 
signori Bertolè, Minoli, dott. Monti, e prof. Falcherò,
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Ed ora il lavoro ferve per la preparazione delle squadre che si recheranno il
30 aprile al Convegno interprovinciale ginnastico che si terrà in A sti per invito 
della consorella Unione sportiva Forza e Coraggio — per la organizzazione d’una se­
conda gita sociale con meta al santuario di Belmonte (7 maggio) — per la pre­
parazione delle squadre pel grande Concorso ginnastico nazionale straordinario di 
Vercelli (21-25 giugno) — per la preparazione di un saggio di ginnastica con 
premiazione da farsi come festa di inaugurazione della nuova palestra al Valen­
tino (primi di giugno) — per le prove finali dell’anno scolastico nelle varie 
scuole, ecc.
Scuole Sociali. — Per continuare la statistica iniziata nelle precedenti rela­
zioni, riporto le cifre delle iscrizioni nei seguenti anni:
1900-901 1901-902 1902-903 1903-904 1904-905
Soci minori - sezioni maschili 63 102 118 130 130
» » femminili 22 68 76 79 90
Scuole speciali di ginnastica — 39 37 37 49
Scuola gratuita elementare maschile 160 170 131 208 189
Scuola gratuita elementare femminile — — +- 278 280
Scuola gratuita operaia — 47 34 59 40
Scuola di scherma — 32 45 52 51
Scuola di danza — 62 110 35 12
I  soci promotori erano al 31 dicembre 1904 N. 53 (nel 1903 erano 58)
» effettivi » » 207 ( » 146)
» ginnasti (abbonati serali) » 206 ( » 84)
Sezione canottaggio » 60 ( » 20)
Da queste cifre rileviamo che il forte aumento verificatosi nelle scuole nel 
1901, si è mantenuto, anzi un po’ accresciuto, fatta eccezione per la scuola di 
danza, il che si spiega col fatto che quando fu aperta questa scuola accorsero in 
gran numero ad approfittarne i soci, ma finito il periodo delle lezioni ed imparato 
quanto loro occorreva, non sentirono più il bisogno di ritornarvi, e la scuola ebbe 
soltanto per frequentatori i figli dei Soci nuovi.
Le nuove ammissioni nell’anno sociale 1903-904 fra soci ed abbonati furono 
136, mentre nel 1904-905 giunsero a 271, cioè furono il doppio, e questo dipese 
senza dubbio dal Concorso di Firenze. Al momento attuale le nuove ammissioni 
per l’anno sociale 1904-905 sono andate a 156 e abbiamo ancora sei mesi di tempo 
per vederle aumentare ancora. Possiamo dire che non abbiamo perduto il nostro 
tempo e la nostra fatica. — I l mio pensiero si rivolge con gratitudine agli egregi 
Insegnanti che mi assistettero e mi coadiuvarono con vero amore e con costante 
zelo. Furono questi per le sezioni maschili di ginnastica il Prof. Gustavo Falcherò, 
per le sezioni femminili le maestre signorine Assandro, Bachi, Baralis, Bonardi, 
Cerutti, Lupo, Perelli, Pistamiglio, Revelli ; per la scherma il maestro Dabbene ; 
per la danza la signorina Cauda e la signora V isetti; per la fanfara il Maestro 
Rega.
31
Mi è grato chiudere la rapida rassegna degli avvenimenti sociali rallegrandomi 
che altre due egregie persone appartenenti al nostro Consiglio Direttivo siano 
state chiamate a far parte del Senato del Regno, il sig. prof. comm. D ’Ovidio, 
nostro Vice-Presidente, e il sig. conte Roberto Biscaretti di Ruffia, consigliere, e 
sono certo che tu tti i soci si sentiranno orgogliosi di questo onore degnamente 
toccato a due loro egregi amministratori.
Torino, 12 aprile 1905.
I l  D irettore: D o t t .  M o n t i ,
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